UNO-Klimakonferenz 
Erste Regeln für Emissionsgutschriften vereinbart
Auf der UNO-Klimakonferenz in Aserbaidschan haben die Teilnehmerstaaten erste Regeln für Emissionsgutschriften verabschiedet. Die Entscheidung sei im Konsens getroffen worden, teilte ein Verhandlungsführer in der Hauptstadt Baku mit. Einzelheiten wurden nicht genannt.
12.11.2024
Geplant ist ein globaler Kohlenstoffmarkt, der auf den Handel mit Emissionsgutschriften ausgerichtet ist. Danach können Länder oder Unternehmen für Projekte auf der ganzen Welt bezahlen, die CO2-Emissionen reduzieren. Die durch diese Projekte erzeugten Gutschriften können sie wiederum zum Ausgleich ihrer eigenen Emissionen verwenden. Beispiele für Projekte sind der Anbau von CO2-absorbierenden Mangroven oder die Verteilung von sauberen Öfen in armen Ländern.

Zusicherungen der USA

Zuvor hatte der US-Gesandte Podesta zugesichert, dass die Bemühungen der Vereinigten Staaten gegen die Erderwärmung auch nach dem Wahlsieg des Republikaners Trump fortgesetzt würden. Podesta sagte, zwar sei klar, dass die künftige US-Regierung hier eine Kehrtwende versuchen werde. Doch gebe es zahlreiche Maßnahmen, die unabhängig von Washington von den einzelnen Bundesstaaten sowie den Städten, Unternehmen und Bürgern ergriffen werden könnten. Dies sei nicht das Ende des amerikanischen Kampfes für einen sauberen und sicheren Planeten, betonte der Klimagesandte.

Bei der Eröffnung der Konferenz gestern hatte deren Leiter Babayev an die rund 200 teilnehmenden Staaten appelliert, das knapp zweiwöchige Treffen als einen – Zitat – „Moment der Wahrheit“ zu begreifen. Wichtiges Thema sind neue Finanzzusagen an arme Länder. Entwicklungsstaaten und Umweltorganisationen erwarten, dass die Industriestaaten jährlich mindestens eine Billion US-Dollar mobilisieren – zehnmal mehr als die aktuell zugesagten 100 Milliarden pro Jahr.

Deutschland und andere dringen darauf, dass sich auch Schwellenländer beteiligen – zum Beispiel China, Saudi-Arabien, Qatar und die Vereinigten Arabischen Emirate. UNO-Klimachef Stiell sagte, ein ehrgeiziges neues Klimafinanzierungsziel liege im Interesse jeder Nation, auch der größten und reichsten.

Copernicus: „Erreichen 1,5 Grad dieses Jahr“ – Latif: „Selbst Begrenzung auf 3 Grad gefährdet“

Bereits im Vorfeld des Treffens in Aserbaidschan wiesen Politiker und Wissenschaftler auf dringend erforderliche Maßnahmen im Kampf gegen den Klimawandel hin. Der Klimaforscher Mojib Latif äußerte sich allerdings skeptisch, ob der Gipfel entscheidende Fortschritte bringen kann – und stellte die Weltklimakonferenzen an sich in Frage: Nach 28 vorangegangenen Treffen sei immer noch kein Durchbruch erzielt worden. Auch bei der COP29 würden nur Symptome der Krise kuriert anstatt zu handeln.

Die angestrebte Begrenzung des Anstiegs der globalen Durchschnittstemperatur auf möglichst 1,5 Grad im Vergleich zum vorindustriellen Niveau hält Latif nicht mehr für realistisch. Der Professor am Helmholtz-Zentrum für Ozeanforschung Kiel sagte der „Rhein-Neckar-Zeitung“ aus Heidelberg, der Wert sei in den vergangenen Jahren immer wieder gerissen worden. Es habe daher etwas von Realitätsverweigerung, wenn man immer noch diesen Zielwert beschwöre. Selbst eine Begrenzung auf 3 Grad sei gefährdet, sofern nicht schleunigst drastische Maßnahmen ergriffen würden.

Nach Berechnungen des EU-Erdbeobachtungsprogramms Copernicus wird das laufende Jahr wahrscheinlich das wärmste seit Beginn der Wetteraufzeichnungen. In einer Mitteilung vor wenigen Tagen heißt es, die weltweite Durchschnittstemperatur werde ziemlich sicher mindestens 1,55 Grad über dem Durchschnitt des vorindustriellen Zeitalters liegen. Damit werde erstmals die Marke von 1,5 Grad überschritten.

Taliban wollen Delegation nach Baku entsenden

An dem Treffen, das am Morgen begonnen hat, nehmen Vertreterinnen und Vertreter von knapp 200 Staaten teil. Es endet planmäßig am 22. November, häufig werden die Gipfel aber verlängert.

Die islamistischen Taliban kündigten erstmals seit der Machtübernahme in Afghanistan im August 2021 die Teilnahme an der Klimakonferenz an. Man werde eine Delegation nach Baku entsenden, heißt es in einer Mitteilung. Das Land am Hindukusch bekommt die Erderwärmung nach Einschätzung von Fachleuten unter anderem in Form von Fluten, Dürren und fortschreitender Wüstenbildung zu spüren.
**Primi accordi sui crediti di emissione**  

Alla conferenza ONU sul clima in Azerbaigian, i paesi partecipanti hanno adottato le prime regole per i crediti di emissione. La decisione è stata presa all'unanimità, ha dichiarato un capo negoziatore nella capitale Baku. I dettagli non sono stati resi noti.  

L'obiettivo è la creazione di un mercato globale del carbonio incentrato sul commercio di crediti di emissione. Secondo questo sistema, paesi o aziende possono finanziare progetti in tutto il mondo che riducono le emissioni di CO2. I crediti generati da questi progetti possono poi essere utilizzate per compensare le proprie emissioni. Esempi di progetti includono la piantumazione di mangrovie che assorbono CO2 o la distribuzione di stufe ecologiche nei paesi poveri.  

**Assicurazioni dagli Stati Uniti**  

In precedenza, il delegato statunitense Podesta aveva assicurato che gli sforzi degli Stati Uniti contro il riscaldamento globale sarebbero continuati anche dopo la vittoria elettorale del repubblicano Trump. Podesta ha affermato che, pur essendo evidente che il futuro governo degli Stati Uniti tenterà un'inversione di rotta, esistono molteplici misure che possono essere adottate indipendentemente da Washington, come quelle da parte degli stati federali, delle città, delle imprese e dei cittadini. "Non è la fine della lotta americana per un pianeta pulito e sicuro", ha sottolineato il delegato per il clima.  

Durante l'apertura della conferenza, il suo presidente Babayev ha esortato i circa 200 paesi partecipanti a considerare l'incontro come un "momento della verità". Un tema importante è rappresentato dalle nuove promesse finanziarie verso i paesi poveri. I paesi in via di sviluppo e le organizzazioni ambientaliste si aspettano che i paesi industrializzati mobilitino annualmente almeno un trilione di dollari USA, dieci volte di più rispetto agli attuali 100 miliardi all'anno promessi.  

Germania e altri paesi spingono affinché anche i paesi emergenti partecipino, come ad esempio Cina, Arabia Saudita, Qatar e Emirati Arabi Uniti. Il capo dell'ONU per il clima, Stiell, ha affermato che un obiettivo ambizioso per il finanziamento del clima è nell'interesse di ogni nazione, anche delle più grandi e ricche.  

**Copernicus: "Raggiungeremo 1,5 gradi quest'anno" – Latif: "Anche limitare a 3 gradi è a rischio"**  

Già alla vigilia dell'incontro in Azerbaigian, politici e scienziati hanno sottolineato l'urgenza di adottare misure decisive contro il cambiamento climatico. Tuttavia, il climatologo Mojib Latif ha espresso scetticismo riguardo alla possibilità che il vertice porti progressi significativi e ha messo in dubbio le conferenze sul clima in generale. "Dopo 28 incontri precedenti, non è stato ancora raggiunto un risultato concreto", ha osservato, aggiungendo che anche alla COP29 si continueranno a trattare solo i sintomi della crisi, anziché agire sulle cause.  

Latif ha dichiarato che l'obiettivo di limitare l'aumento della temperatura media globale a 1,5 gradi rispetto ai livelli pre-industriali non è più realistico. Il professore dell'Helmholtz Centre for Ocean Research di Kiel ha affermato che questo valore è stato superato negli ultimi anni, e ha criticato la continua insistenza su tale obiettivo come una'“negazione della realtà”. Secondo lui, persino un limite di 3 gradi è a rischio se non vengono adottate misure drastiche in tempi brevi.  

Secondo i calcoli del programma di osservazione terrestre dell'UE Copernicus, l'anno in corso sarà probabilmente il più caldo da quando sono iniziati i rilevamenti meteorologici. In un comunicato emesso recentemente, si afferma che la temperatura media globale sarà sicuramente almeno 1,55 gradi sopra la media dell'era pre-industriale, superando così per la prima volta la soglia dei 1,5 gradi.  

**I Talebani vogliono inviare una delegazione a Baku**  

All'incontro, che è iniziato questa mattina, partecipano rappresentanti di circa 200 paesi. La conferenza terminerà come previsto il 22 novembre, anche se spesso i vertici vengono prolungati.  

I talebani hanno annunciato per la prima volta dalla loro presa del potere in Afghanistan nell'agosto 2021 che parteciperanno alla conferenza sul clima. È stato dichiarato che invieranno una delegazione a Baku. Secondo gli esperti, l'Afghanistan sta affrontando gli effetti del riscaldamento  sssssfdfi4esssssosoglobale, tra cui inondazioni, siccità e desertificazione.
